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A Saracinesco è arrivato il metano A Cosenza «Impariamo a leggere»il dibattito

4 AncheSaracinesco,ilpiùpiccoloComunedelLazioconisuoi169abitanti,situatoa
908metrinellaValledell’Aniene,halasuaretedimetanizzazione.IlComuneguida-
todalsindacoMarzoOrsola,ériuscitoaportareilgasGplincirca150utenzedel
centrostorico,conl’installazione,privadiimpattoambientale,diun«bombolone»
inlocalità“LaRave”edicircaquattrochilometriditubazioniperladistribuzione.

ÈstatopresentatoaCosenzailprogettodiinvitoallalettura,elaboratodalComune,
denominato“Impariamoaleggere’’,destinatoadinsegnantiedalunnidelleele-
mentari.Ilprogettoprevedeunconcorsoletterarioedartisticoeunprogrammadi
educazionealimentare,l’istituzionedellaBibliotecadeiragazzi,lapartecipazione
alcarnevaledellescuoleelafornituradicomputerperogniplessoscolastico.

Gli amministratori del centro-sinistra riuniti per dare vita
ad un nuovo movimento: «La priorità è il federalismo
Dobbiamo contare sulla responsabilità e la ricchezza locale»

L a p r o p o s t a
........................................................................................S iripartedalleRegioni,dalle

Provinceedallecittàper
rinnovareilcentrosinistra.

Consensodiconcretezzaereali-
smogliamministratorihanno
messodaparteleloroapparte-
nenzeperlanciareunprogetto
politiconuovo:trasformarel’in-
siemedelleforzechesorreggeil
governoinunacasacomune.Ela
primapietraèstatapostadagli
StatiGeneralidegliamministra-
toridicentrosinistrariunitisa-
batoscorsoaGenova.
Selacoalizionehaunvaloreag-
giunto,altrettantovalorehal’e-
sperienzasulterritorionelquale
siconcretizzal’istanzainnova-
tricedelmovimentoautonomi-
sta.Lì,acontattoconiproblemi
dellagente,èsalitalaconsapevo-
lezzael’urgenzadifarecompiere
allacoalizioneunpassoavanti
concreto.Ilcentrosinistra,infat-
ti,hamostratonegliultimitempi
laperditadipartedellasuacapa-
citàattrattivaprovocandol’al-
lontanamentodiquantiauspica-
vanounulteriorerinnovamento
dellapoliticainsensobipolaree
federalista.Invecehaprevalsola
litigiositàdelleforzepolitichee
unaframmentazionechehafini-
tocolnuocereall’immagine
complessivadellacoalizione.Di
tuttociòcisonoresicontogliam-
ministratoridecidendodidarvi-
taadunloromovimentoconor-
ganipropri,statuto,manifesto.
L’agendadilavororedattada
sindaci,presidentieammini-
stratoriprevede,dopol’approva-
zionedellaFinanziaria,unpro-
grammadifinelegislaturaeun
governorinnovato,oltreaduna
convenzioneperlanciareilvoto
delleRegionali.Infineunacosti-
tuenteprogrammaticaperleele-
zionidel2001.
Qualecoalizionesiaffacciaall’o-
rizzonte?Unafederazioneche
nonsialasemplicesommadi
partitimaabbialasuaforzanel
territorioconorganismiautono-
mi.Ciòimplica,nellavisionede-
gliamministratori,anchelari-
presadiunasceltaautentica-
mentefederalistadelloStato.
Èunalezionediunitàeconcre-
tezzaquellauscitadagliStatiGe-
neralidiGenovachehannovisto
inprimafilasindacidellegrandi-
città(Rutelli,Bassolino,Pericu,
Bianco,Corsini,Cacciari,Ca-
stellanieDomenici),sindacidi
cittàmedie(Raffaelli,Spaggiari,
DiNunno,Susta,Ruggieri),di
piccoliComuni(Saia,Tor-
chio,Valentini),presidentidi
Provincie(MartaVincenzi,Mer-
cedesBresso,VittorioProdi,
Dellai,Ria),presidentidiRegio-
ni(VanninoChiti,PieroBadalo-
ni,GiancarloMori,VitoD’Am-
brosio)oltreadassessori,consi-
glierieamministratori.Intuttiè
prevalsal’ideadiunanuovasta-
gionepoliticacomequellache
portòallavittoriaisindacidel-
centrosinistranel‘93enel‘94e
poialsuccessodellacoalizione-
nelleregionalidel‘95.Gliammi-
nistratorisisonoinfattiassuntiil
compitodiriportarealcentro
dellascenapoliticaivaloriei
principidelcentrosinistra,lasua
formaorganizzativaelerisposte
dadaresubito,cominciandodal-
laFinanziaria,alleesigenzedei
cittadini. M. F.

L’Ulivo che verrà
Chiti: «Il futuro significa
cooperazione Stato-Regioni»
......................................................................................................................................................................................................................MARCO FERRARI

V annino Chiti, presidente della Regione
Toscana, è uno dei promotori del ma-
nifesto degli Stati Generali degli am-

ministratori del centrosinistra. Dopo l’as-
semblea di Genova, chiediamo a lui un giu-
dizio sul nuovo movimento che ha dato il
via al rinnovo della coalizione.

Comemai lamarciadelcentrosinistrariprendeproprio
dagliamministratori?

«Riprendedalleautonomielocaliperchéinfon-
doèpartitodallecittàedalleRegioni.Primache
il centrosinistradiventassecon l’Ulivoun’espe-
rienza nazionale vincente alle elezioni del ‘96
c’erano state le prime prove con le elezioni del
’93 e ‘94 nelle grandi città e con le regionali nel
’95.RipartiredallecittàedalleRegionisignifica
darecentralitàallaculturapoliticaeallepriorità
programmaticheenonaformuleastratte,erico-
struireilnuovocentrosinistrasuunabaseanche
federativa: dunque una coalizione non come
somma ma come rappresentazione di soggetti
chevivonosuiterritori».

Unafederazionepiùterritorialechedipartiti...
«Ilnuovocentrosinistradeveesserenonunpar-
tito unico ma una federazione di partiti, movi-
menti e associazioni; in quanto tale dotata di
propri organi di coordinamento e indirizzo po-
litico e dotata anche di regole per la scelta dei
programmi e dei candidati. Una federazione al
cui interno vivono esperienze diverse su base
territorialeenonsolonazionale».

Non c’è il rischio di sminuire il ruolo dei partiti, di to-
glierelorolacentralitàchehannoacquisitoneltempo?

«No, il ruolo dei partiti esiste anche su base re-
gionale e locale. Il fatto che si dica che il nuovo
centrosinistra deve essere una federazione na-
zionale, ma anche regionale e locale, non smi-
nuisceil lororuolo.Ipartiti,ognunoperproprio
conto, devono ripensare se stessi: ritrovare l’i-
dentità su valori e ideali forti di riferimento, ri-
costruirsi come forma organizzativa e contri-
buire al programma dell’insieme della coalizio-
ne.Parlandodella sinistra, siamopassatidalPci
al Pds e poi ai Ds senza modificare la formapar-

tito che già non reggeva più nelpartito comuni-
sta. Figuriamoci, dunque, se può reggere per
una forza moderna, di sinistra ed europea che
stadentrounacoalizione.Sonoquesti ipassaggi
che ipartitidevonofaresevoglionorilanciarese
stessi».

Ad una coesione degli amministratori locali, uniti al di
làdella loroetichettapartitica, fadaeco laconsueta li-
tigiosità romanadellacoalizionechesostiene ilgover-
no. Ci sono due velocità diverse nell’affrontare la cre-
scitapolitica?

«Sì, è così. Nei territori c’è unamaggioreurgen-
za rappresentata dai problemi concreti da af-
frontare e dal rapporto diretto con i cittadini.
Perquestonoiabbiamopotutolanciareun’asso-
ciazione degli eletti nelle istituzioni che supe-
rasse le vecchie distinzioni e separazioni dei
partiti di appartenenza. E lo abbiamo fatto non
stabilendounasortadipriorità tra chièarrivato
prima o dopo nel centrosinistra, ma fissando
unapiattaformaprogrammatica».

Qualisonoipunticentralidelvostromovimento?

«La scelta prioritaria è quella del federalismo.
Poipuntiamoall’elezionedirettadelpresidente
della Regione (desiderio attuato alla Camera
giusto ieri, ndr) e all’attuazione completa delle
Bassanini, per la quale non occorre solo la coe-
renza del governo ma anche dei gruppi parla-
mentari. E faccio un esempio. Ci sono 82 parla-
mentari della maggioranza che hanno firmato
un ordine del giorno contrario al trasferimento
alle Regioni del Corpo Forestale dello Stato, il
che significa chiedere l’abrogazione della legge
Bassanini. Poi abbiamo posto al centro nel no-
stro stare insieme l’occupazione, le riforme del-
lostatosociale, la sicurezzaper icittadini, losvi-
lupposostenibile».

Un primo banco di prova è rappresentato dalla Finan-
ziaria, sulla quale da Genova sono
state avanzate proposte innovati-
ve. Qual è l’agenda che avete indi-
cato per rilanciare il programma
nazionaledelcentrosinistra?

«Abbiamo chiesto l’introdu-
zionenellaFinanziariadiulte-
riori elementi che consentano
a Comuni e Province di pagare
i mutui quanto li pagano im-
prese e cittadini enon di essere
penalizzati dal rapporto con la
CassaDepositiePrestiti.Dopo
la Finanziaria, con un rilancio
della maggioranza e con un
programma di fine legislatura
sicostruiscaungovernorinno-
vato e si dia contemporanea-
mente vita a un processo non
breve che conduca ad una con-
venzione sul programma del
centrosinistra per le elezioni
del2001».

Negli anni Settanta la sinistra tro-
vòlaspintaproprionellecosiddet-
te «regioni rosse» e nelle innova-
zioni introdottedallegiuntedisini-
stra. Ci sarà una nuova stagione
politica partendo da Regioni e Co-
muni?

«Regioni ed Enti locali gover-
nati dal centrosinistra sono
pronti ad una svolta nella loro
azione di governo, ma anche a
fare la loro parte all’interno di
unrilanciodellacoalizionena-
zionaleequestoè il fattonuovo
rispetto agli anni Settanta.
Dunque, siamo di fronte a una
fase programmatica di rilancio
dell’azione di governo locale e
regionale ed anche all’assun-

zione di una responsabilità per le prospettive
del Paese. Sta qui il senso dell’intuizione di
quello che sarà il Duemila: una cooperazione
Stato-Regioni e cioè un governo centrale che
tiene in debita considerazione i governi regio-
nali e locali. Il centrosinistra deve fondarsi di
più sulla responsabilità e la ricchezza locale.
Un’inversione di rotta perporre fine ai litigi, al-
le frammentazioni e alle formule che ci ricorda-
no un po’ troppo laprimaRepubblica eperdare
vita ad un centrosinistra federativo in grado di
vincere la competizione con il centrodestra pri-
maalleregionaliepoiallepolitiche».

Mantenendoallacoalizione ilnomeUlivooppurechia-
mandolainunaltromodo?

«Laquestionedelnomeelaquestionedel tratti-
no francamente mi sembrano secondarie. Se si
discute di questo si contribuisce alla perdita di
fiducia della gente. I problemi sono altri, e cioè
quale cultura politica tiene insieme la coalizio-
ne, con quale organizzazione e quali contenuti
ciimpegneremopermodernizzareilPaese».

I N D I E C I P U N T I I L M A N I F E S T O D E G L I S T A T I G E N E R A L I
Questo il testodel«Manifesto»redatto
a conclusione degli Stati Generali de-
gli amministratori del centrosinistra
svoltisisabatoscorsoaGenova.

1 Il movimento per le autonomie
è stato uno dei fattori più forti
di innovazione politica nell’ul-

timo decennio in Italia.
Favorito dalla legge elettorale del

‘93, esso è stato espressione di una
generale esigenza di riforma federa-
lista dei nostri ordinamenti costitu-
zionali e amministrativi, che coin-
volge lo stesso modo di essere dello
Stato e il suo rapporto con la socie-
tà. Dal movimento per le autono-
mie è venuto anche un impulso al
carattere bipolare della democrazia
italiana e la stagione dell’Ulivo è
stata anticipata e preparata dalle
nuove alleanze a cui si è saputo da-
re vita nelle comunità locali e re-
gionali, unendo culture politiche fi-
no ad allora divise o contrapposte -

la sinistra, l’ambientalismo il catto-
licesimo democratico, la tradizione
laica e liberale - ben oltre le appar-
tenenze partitiche o le «sopravvis-
sute» identità ideologiche.

2 Perchè il centro-sinistra si con-
solidi e si rafforzi, superando la
perdita della sua capacità at-

trattiva e l’attenuarsi dell’impulso
riformatore che ha determinato ri-
sultati negativi anche nelle recenti
prove elettorali, è necessario e ur-
gente attuare un cambiamento. Le
donne e gli uomini che hanno per-
messo la vittoria della coalizione
vanno rimotivati, combattendo così
l’astensionismo.

Va attuata la trasformazione del-
l’alleanza da cartello elettorale a
soggetto politico, rispettoso delle
identità che lo compongono, ma
dotato di organi stabili di rappre-

sentanza ad ogni livello. La costitu-
zione di un movimento politico de-
gli amministratori locali e regionali
del centro sinistra, cui si aderisce in
base al programma, che eviti di ri-
produrre anche nelle forme orga-
nizzative le singole appartenenze
politiche, rappresenta un importan-
te contributo in questa direzione.

Ciò può sollecitare in modo op-
portumo iniziative analoghe sull’al-
tro lato dello schieramento politico
rafforzando così il bipolarismo e la
vita stessa delle associazioni istitu-
zionali delle autonomie locali.

3 Ripartire dalle comunità locali
e regionali per cambiare le isti-
tuzioni e riformare il Paese. In

questo modo può essere raccolta l’i-
stanza innovatrice del movimento
autonomista, che per il centro sini-
stra significa un modello di Stato

autenticamente federalista, finaliz-
zato prioritariamente a relizzare
una società di donne e di uomini, e
opportunità di lavoro e di crescita
culturale per tutti, coesione sociale,
sviluppo effettivamente sostenibile,
Europa della convivenza multietni-
ca e del riconoscimento delle speci-
fiche realtà regionali e urbane, sicu-
rezza per i cittadini, responsabilità
ravvicinate e riconosciute nelle de-
cisioni che riguardano l’entità e l’u-
tilizzo del prelievo fiscale.

Oltre la vecchia sinistra e la nuo-
va destra si sta delineando uno spa-
zio di centro sinistra europeo dove
le grandi culture del riformismo si
uniscono, oltre gli steccati che le
hanno divise per tutto questo seco-
lo. Il centro sinistra italiano deve
saper contribuire a questo grande e
appassionante movimento di idee,
di valori e di ispirazioni per l’agire

politico quotidiano.

4 Il federalismo è un diverso mo-
do di concepire il rapporto del-
lo Stato con la società a tutti i

livelli. Lo Stato “timoniere” e non
più “rematore”. Lo Stato leggero.
Una Repubblica che riconosce le
autonomie sociali e le specifiche
realtà locali e regionali, attraverso
una rigorosa applicazione del prin-
cipio di sussidiarietà. Ciò richiede
cambiamenti radicali e profondi:
poche fondamentali materie di
competenza dello Stato centrale;
nuove regioni liberate dalle vecchie
funzioni amministrative e ricono-
sciute come parte fondamentale
dello spazio politico europeo, dove
lo stato nazione tende ormai al de-
clino; Province, Città metropolita-
ne e Comuni - anche di piccola di-
mensione - nei quali si esprimano

le istanze di promozione e di valo-
rizzazione complessiva della comu-
nità. Deve cessare definitivamente
l’attitudine burocratica e vessatoria
della pubblica amministrazione ita-
liana. Tutto questo coinvolge anche
l’altro schieramento politico, a cui
ci rivolgiamo per sollecitare Gover-
no e Parlamento a riprendere con
decisione la strada delle riforme.

5 L’Italia è segnata da grandi dif-
ferenze, nel reddito e nella di-
sponibilità di opportunità di la-

voro tra il Nord e il Sud del Paese,
Il sistema dell’istruzione fatica a
modernizzarsi, mentre crescono
nuove diseguaglianze prodotte dal-
l’utilizzo sempre più intenso delle
tecnologie dell’informazione. Per la
creazione di opportunità di lavoro e
per la diffusione delle conoscenze,
soprattutto nei confronti ☛


